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In Cisgiordania, un totale di 218 palestinesi, inclusi 28
minori, sono stati feriti dalle forze israeliane [seguono
dettagli].

La maggior parte, 204 persone, è rimasta ferita durante le proteste contro gli
insediamenti [colonici] svolte a Kafr Qaddum (70 feriti), Beita (15) e Beit Dajan
(119). Undici palestinesi sono rimasti feriti nel corso di sei operazioni di ricerca-
arresto: i residenti palestinesi hanno lanciato pietre e le forze israeliane hanno
sparato lacrimogeni e proiettili di gomma; questi episodi si sono verificati in Kafr
‘Aqab (Gerusalemme), in Deir Jarir, nel Campo profughi di Al Am’ari (Ramallah) e
nella città di Gerico. Complessivamente, un palestinese è stato ferito con arma da
fuoco e 49 da proiettili di gomma; la maggior parte dei rimanenti è stata curata
per inalazione di gas lacrimogeno.

Il  1°  febbraio,  il  Procuratore  Generale  di  Israele  ha  autorizzato  il
ripristino dell’insediamento  [colonico avamposto] israeliano di Evyatar su
terreno  privato  palestinese  vicino  al  villaggio  palestinese  di  Beita
(Nablus); l’insediamento era stato precedentemente evacuato [da Israele]. Da
quando, nei primi giorni di maggio 2021, iniziarono, nelle vicinanze di Beita, le
periodiche  proteste  contro  tale  avamposto  e  contro  altri  insediamenti,  nove
palestinesi sono stati uccisi e oltre 5.300 sono stati feriti, di cui 186 con proiettili
veri e 965 con proiettili di gomma; i rimanenti sono stati curati per aver inalato
gas lacrimogeno.

Il 6 febbraio, un’anziana donna israeliana è morta per le ferite causate
dall’esplosione  di  un  razzo  palestinese  lanciato  [da  Gaza]  durante  le
ostilità del maggio 2021.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  70  operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 126 palestinesi. La maggior parte delle
operazioni e degli arresti si è avuta nei governatorati di Betlemme, Hebron e
Gerusalemme. In due casi, la polizia israeliana ha fatto irruzione negli uffici di Al
Waqf  (una  organizzazione  islamica),  ha  confiscato  attrezzature  per  ufficio,
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compresi  i  computer,  ed ha consegnato a  due palestinesi  il  divieto,  per  due
settimane, di entrare nel complesso di Haram al Sharif / Monte del Tempio.

In Area C ed a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato,  o  costretto  i  proprietari  a  demolire,  53  case  di  proprietà
palestinese  ed  altre  strutture.  Di  conseguenza,  sono state  sfollate  26
persone, inclusi tredici minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza
di altre 400 circa [seguono dettagli]. In Area C, complessivamente, sono state
demolite  cinquanta  strutture,  cinque  delle  quali  erano  state  fornite  come
assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Il 1° febbraio, vicino al
checkpoint di Al Jalama a Jenin, sono state confiscate 30 bancarelle, colpendo il
sostentamento di 120 persone, di cui 45 minori. Altre venti strutture, di cui sette
residenziali,  sono  state  demolite  in  otto  diverse  Comunità  dell’Area  C.  Tre
strutture sono state demolite a Gerusalemme Est, in Silwan e Jabal al Mukabbir,
incluse due abitazioni autodemolite dai proprietari per evitare tasse comunali e
possibili danni agli effetti personali ed alle strutture vicine. A Khirbet Sarura e
Khirbet al Fakheit, entrambi a Massafer Yatta (Hebron), le autorità israeliane
hanno emesso ordini di demolizione contro un asilo e una struttura abitativa, posti
entrambi in un’area designata dalle autorità israeliane come “zona di tiro” per
l’addestramento militare:  i  palestinesi  che vi  risiedono stanno affrontando un
contesto coercitivo che li mette a rischio di trasferimento forzato.

Il  1°  febbraio,  nel  Campo profughi  di  Shu’fat  (Gerusalemme Est),  le
autorità israeliane hanno parzialmente demolito un appartamento e ne
hanno sigillato  la  parte  rimanente,  sfollando una famiglia  palestinese
composta  da  sei  persone,  tra  cui  tre  minori.  Questa  misura  punitiva  è
conseguente all’uccisione di un israeliano, nella Città Vecchia di Gerusalemme, da
parte di un membro della famiglia sfollata; l’uccisore era stato colpito e ucciso sul
posto dalle forze israeliane.

In  Cisgiordania,  coloni  israeliani  hanno  ferito  due  palestinesi  in  due
episodi, e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute tali, hanno
danneggiato proprietà palestinesi in 20 casi [seguono dettagli]. Il 4 febbraio,
a Sheikh Jarrah (Gerusalemme Est), un colono israeliano ha aggredito e ferito
fisicamente un palestinese durante una manifestazione contro gli sgomberi forzati
e le demolizioni. Il  3 febbraio, vicino all’insediamento israeliano di Havat Gal
(Hebron), coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e spruzzato con liquido al



peperoncino un ragazzo di 14 anni che stava pascolando le pecore. Vicino agli
insediamenti israeliani di Bruqin, Yasuf e Kafr ad Dik (Salfit), nonché a Mantiqat
Shi’b  al  Butum e  Al  Ganoub (Hebron),  in  sei  episodi,  sono  stati  sradicati  o
vandalizzati circa 140 alberi e alberelli di proprietà palestinese. In tre episodi,
riportati da palestinesi, coloni hanno pascolato il bestiame su terreni appartenenti
a palestinesi di Khirbet Samra (Tubas), causando danni ai loro raccolti. In altri tre
casi, accaduti a Kisan e Khirbet Zanuta (Hebron), coloni hanno lanciato pietre
contro agricoltori palestinesi e hanno impedito loro di pascolare il bestiame; gli
aggressori hanno anche ucciso una pecora e ne hanno ferito altre quattro. A Kafr
ad Dik (Salfit) e Qaryut (Nablus), un impianto idrico e una fattoria sono stati
vandalizzati da coloni israeliani che avevano fatto irruzione in queste Comunità.
Nell’area H2 della città di Hebron, coloni hanno lanciato pietre contro pedoni e
negozi palestinesi, danneggiando almeno cinque veicoli e tre negozi; alcuni negozi
hanno dovuto chiudere per diversi giorni a causa dei ripetuti lanci di pietre.

In  Cisgiordania,  in  21  casi,  persone  conosciute  come  palestinesi,  o
ritenuti tali, hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani, ferendo un
colono israeliano e danneggiando veicoli.

Il 7 febbraio, nella zona di Kardala (valle del Giordano settentrionale), le
forze  israeliane  hanno  condotto  addestramenti  militari  in  un’area
circostante la  Comunità di  pastori  di  Kardala (Tubas);  l’area è designata [da
Israele] come “zona di tiro”. Due mucche sono state uccise, altre tre sono state
ferite e l’accesso della Comunità ai servizi è stato interrotto.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in  almeno  43  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte]. In una occasione, ad est di Khan Younis, le
forze israeliane [sono entrate nella Striscia ed] hanno spianato il terreno vicino
alla recinzione. Secondo quanto riferito, in tre casi, cinque palestinesi di Gaza
sono  stati  arrestati  dalle  forze  israeliane  mentre  tentavano  di  entrare
irregolarmente  in  Israele  attraverso  la  recinzione.  La  maggior  parte  dei
palestinesi,  bloccati  nell’enclave  [di  Gaza],  non  possono  richiedere  permessi
israeliani di uscita, anche quando la loro destinazione è la Cisgiordania; meno che
mai quando è Israele.
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Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

L’8 febbraio, forze israeliane sotto copertura sono entrate nella città di Nablus;
qui  hanno  ucciso  tre  palestinesi  all’interno  di  un’auto.  Secondo  le  autorità
israeliane,  citate  dai  media israeliani,  le  vittime erano membri  di  un gruppo
armato palestinese che aveva compiuto attacchi contro le forze israeliane.  In
conseguenza di ciò, in Cisgiordania, i palestinesi hanno effettuato proteste contro
le uccisioni e in alcune aree è stato annunciato uno sciopero generale.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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